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Tanto rosso e poi ver di,gialli, azzurri, blu - L'immagine complessiva è quella 
di un grande affresco dove arte, tecnica e politica si fondono insieme - Una 
rivalutazione dei colori in rapporto ad una cultura popolare e non di élites 

MODENA — Co/ori al festival. Si incon­
trano da tutte le parti, nelle mostre, 
nelle bandiere, ; nei padiglioni in una , 
cornice die ha come sfondo il grande 
prato verde. dell'autodromo. L'immagi-' 
ne complessiva è quella di un grande 
affresco • dove arte, tecnica e politica 
si fondono insieme. 

Un affresco di due mila metri qua­
drati di pannelli: per dipingerli sono 
stati necessari cento quintali di colori, 
un lavoro di mesi. Dietro i numeri ci 
sono le idee e la fantasia di sei giova­
ni pittori che dividono il loro tempo 
tra scuola e studio. Alcuni hanno fre­
quentato l'accademia e altri sono auto­
didatti fin da ragazzi. N 

Commentando ì colori del festival al­
cuni si sono sbizzarriti in accostamen­
ti superficiali alla politica é all'ideolo­
gia, che pure non sono estranei. Le .1 
equazioni che si son sentite piit o me- > 
no sono queste: « Selve di bandiere ros­
se » come segno di settarismo, « bandie- > 
re tricolori » simbolo del compromesso ' 
storico. Altre amenità si sono sprecate. ' 

Più semplicemente, al di là di ogni 
mistificazione, dicono i pittori, il rosso '. 

, ha • tante ragioni di impiego. Fino a 
prova contraria questo colore rimane 
ancora qìiello della bandiera dei co-

• munisti e nella tradizione ideale e po­
litica' del 'móvinfénto rappresenta un 

'patrimonio di lotte e di sacrifici inalie­
nabili. Si attaglia inoltre ad una gran­
de festa coinè quella dell'« Unità ». 

Esiste un quadro di un celebre pitto­
re fiammingo esposto al museo del 
Louvre nel quale è dipinta una gran­
de festa popolare in un antico borgo 
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e alle finestre sono esposti grandi drap-1 
pi rossi. Già allora questo colore veni-

: va usato come simbolo di festa popò- • 
• lare, per dare ad essa una immagine 
gioiosa, un clima di calore e di entu­
siasmo. •"••• '"•" ' ' 
- Non ultimo vi è anche un motivo di 

carattere artistico. Per noi, dicono i 
pittori, il rosso rimane sempre uno dei 
colori più belli e vivi che stimolano 
meglio la sensibilità dell'occhio umano. 
Non a caso, senza volere sconfinare in 
considerazioni pedagogiche, è il primo 
colore che i bambini imparano ad usa- « 
re: Ita più effetto, colpisce subito l'im­
maginazione e la fantasia. La grande 
pannellatura centrale, quella sul pro­
getto dei comunisti per una nuova so­
cietà - parte da un rosso compatto < e > 
attraverso sequenze ' di volti si intro- ' 
ducono t colori dell'iride che meglio • 
di ogni altro offrono armonia all'im­
magine, costituiscono simbolo di spe­
ranza e offrono una sintesi grafica ef­
ficace della molteplicità delle forze e 
delle correnti ideali che possono rac­
cogliersi sotto questa ' bandiera. ^-"•t< 

•" Verdi, gialli, azzurri, blu, viola e tan­
te altre tonalità più marcate, meno ac­
centuate, più pesanti, meno leggere dan­
no una cromaticità di volti, immagini 
di • massa e • giochi •• geometrici > netti, 
schietti senza titubanze e incertezze. A 

• duecento metri si « leggono » subito e 
invitano ad una riflessione. I colori, 
pur volendo essere un segnale, non pre­
tendono tuttavia di spiegare tutto. Il 
tipo di grafica usata è estremamente 
complessa, rifugge da ogni visione to­
talitaria, lasciando spazio all'inventiva 

e alla fantasia sia del pittore che del 
visitatore. -r * • • •'* • 

; Un esempio viene dalla grande mo~ 
stra sulla donna, sulla sua condizione, 
sul suo ruolo nella società. Qui i co-

. lori decisamente sono più « impastati », 
quasi confusi come ad indicare la pro­
blematicità dell'argomento. 
• < 1 colori di questo festival in sostan­
za restano pur sempre un elemento de-

, corativo pur se depurato dai fronzoli, 
dalla autoconsolazione o dai simbolismi 
fini a se stessi. Le difficoltà, gli osta­
coli che si sono incontrati nel dipinge­
re questo immenso « quadro » sono sta-

: ti evidentemente grandi. E lo testimo-
, niano gli autori: abituati allo studio 
della soffitta, a lavorare attorno al ca­
valletto in un rapporto «privatistico» 
ed individualistico questi pittori hanno 
dovuto trasferirsi in uno spazio pub­
blico. ... 

« ;' primo problema che ci è toccato 
affrontare — dicono — è stato quello 
di fare i conti con centinaia di mi­
gliaia di persone e ricercare una tee-

• nica adeguata. Ciò ha imposto anche 
una rivalutazione dei colori in rappor-

: to ad una cultura che vuole essere po­
polare e non di. élites ». 

Ritornando ài colori un dato è certo: 
: essi nella Moria dell'uomo sono i se-
i gni della vita, dell'ambiente. In que­
sto festival — può apparire schemati­
co — ' sono innanzitutto simbolo di 
vitalità, di fantasia e creatività. Ogni 
altra lettura rischierebbe di essere in­
comprensibile e strumentale. 

Raffaele Capitani 
Uno del concerti che hanno fatto vivere i l Festival anche nel centro storico — in questo 
caso Piazza Grande — di Modena 

cosa sola le «due città» 
Musica, teatro, cinema, animazione e sperimentazione all'Autodromo e nell'affascinante cornice del centro storico - Vasto coinvolgimento 

Quando Bach 
serve solo 
a fare | 
da sottofondo 
A che punto è l'educazione musicale de­
gli italiani - Dibattito di viva attualità 

Dal nostro inviato 
; MODENA — Le «due città» 
; si stanno accostando. Hanno 

vissuto per alcuni giorni una 
esistenza < parallela, per <còsi' 
dire, pi qua; nella «città» 

. provvisoria- è' ìnulticolorè' dèl-
. l'autodromo, ,;H Festival. La 

: folla immensa di ogni sera. 
; mai paga di ritrovarsi in una 

dimensione collettiva forse 
irripetibile. E . le manifesta-

, zioni politiche, gli spettacoli 
di massa dell'anfiteatro, il 
ballo, i ristoranti, le mostre. 

'• L'invasione delle ' « arene », 
degli « spazi » creati apposta 

. per raccogliere la gente nel-
• l'intrattenimento, nella • 'di-
! scussione, anche nello svago 
: più semplice. ;<-

Di là, Modena, con i suoi 
'. centri culturali, le sue istitu-
• zioni collaudate e attive: e t 
! Festival. Le molteplici inizia-
' tive artistiche, : i laboratori. 
; quell'intreccio • di vere * e 
\ proprie rassegne - settoriali e 
| interdisciplinari che il grande 
1 appuntamento nazionale del-
'; V Unità ha saputo convogliare 
• quest'anno nella città emilia-
; na. E di cui noi stessi non 
; abbiamo sinora offerto ' una 
, rappresentazione . adeguata, 
.forse nemmeno juna cronaca 
•; sufficiente. - Quanta musica. 
. quanto • teatro, quanto cine­
ma, quanta > «animazione», 

quanta " attività dei gruppi 
sperimentali e di base si 
stanno susseguendo dal 3 di 
settembre? •; . v -ì^l. 

E accanto a tutto ciò. il 
prezioso lavoro di raccolta e 
di proposta di -, ricerche • e-
tnografiche,: di ' recupero cri­
tico delle tradizioni popolari, 
seguendo l'itinerario che da­
gli antichi riti magici conso­
latori perviene alla conquista 
di una coscienza di classe. 
Nella stessa chiave si viene 
chiarendo il ^ legame tra il 
folclore, i canti riscoperti 
nelle campagne, nei recessi 
profondi delle diverse realtà 
regionali, e il linguaggio delle 
mode e delle canzoni di lotta. 
Non ' dunque una semplice 
sfilata, da Caterina Bueno, 
Graziella Di Prospero, Maria 
Carta, i pastori di Orgosolo, 
il Maggio drammatico fioren­
tino e i tanti altri che scava* 
no nel passato, fino al Can-
tacronache, al Nuovo Canzo­
niere, a Duilio Del Prete, che 
ripropongono ' una lettura 
moderna del linguaggio e del 
canto popolare, di lotta e di 
protesta. Ciò che emerge è 
un discorso organico, criti­
camente organizzato. 

Ma tanto ancora ci sarebbe 
da raccontare, di quanto ac­
cade a Modena nelle due.set­
timane febbrili che la città 
sta vivendo: i concerti al 

teatro comunale, i dibattiti e 
i convegni nella sala di cul­
tura, le attività creative dei 
jazzisti europei : e americani 
che nel conservatorio cittadi­
no hanno preparato le com­
posizioni offerte ieri sera al, 
pubblico - dell'autodromo.' gli; 
spettacoli' di prosa in Piazza 
Grande, nel silenzio davvero 
religioso imposto dall'emo­
zionante. incombente presen­
za del Duomo. ~ 'J ' •' 

Due realtà, due dimensioni 
apparentemente diverse, stac­
cate. Di qua. la folla dell'au­
todromo. attenta. ' sensibilis­
sima ai temi politici, pronta 
a recepire più • o meno in­
discriminatamente le ~ propo­
ste spettacolari. Di là, nell'af­
fascinante cornice del centro 
storico modenese, . nell'acco­
gliente disposizione dei «luo­
ghi ' deputati ». - il pubblico 
preparato, che « sceglie », che 
sa dove dirigersi. I - giovani 
che vengono dai luoghi - più 
lontani per ascoltare il jazz 
di Sam Rivers. gli appassio­
nati di - teatro che - hanno 
l'opportunità di vedere gli ul­
timi lavori dell'Odin Teatret 
di Eugenio Barba, il e Cimbe-
lino» di Giancarlo Nanni. I 
musicologi ' che ' vengono a 
discutere di Beethoven e a 
godersi le esecuzioni di Pe-

I truscianski, del quartetto ac-
' cademico ' di Bucarest, del-

1 l'orchestra sinfonica di Bu­
dapest. ; .-, 
. E poi, il cinema. Anche di 
esso abbiamo parlato troppo 
poco. Tutti i - giorni, in una 
sala cittadina, si sta svolgen­
do; lina'rassegna puntata" su 

-tre-temi:--il -primo, ûna ri­
proposta critica di Rossellini, 
nella sua complessità e con­
traddittorietà: il maestro del 
neorealismo (Roma • città • a-
perta, Paisà), l'interprete di 
una grande crisi di valori se­
guita agli anni della resisten­
za (Era notte a Roma, Euro­
pa '51. Vanina Vernini), l'au­
tore che propone ai grandi 
pubblici televisivi un cinema 
didattico finora insuperato (il 
Luigi XIV, il Messia). \ •;• > 
•Una riproposta che ha in­
teressato e affascinato ' un 
pubblico fatto soprattutto di 
giovani. E che si è fatto con­
quistare poi dal-poeta-conta­
dino Sciuksin, • questo regista 
che ha aperto orizzonti nuovi 
non solo al cinema sovietico, 
ma al cinema in generale, e 
che Modena contribuisce a 
far uscire dal circuito specia­
listico dei cine-club, per pro­
porlo come esigenza di più 
vaste platee. Infine, alcune 
indicazioni, alcuni saggi del 
« nuovo - cinema italiano ». 
Nuovo non tanto per i nomi 
degli autori (Giorgio Ferrara. 

figgi 

I • tenda «Mia « 
cl.i Testacela -

peealare di matteai 
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Riapertura dal Festival: era H ' 
SALA CONFERENZE (•) . era 21 — Conferenti sul tema: 

« Dome, leni, istituzioni ». Oratrfei: A. Sereni (PCI), Ma­
gnani Noia (PSI), E. Praire (Movimento femminista di 
Roma). 

•ALA CONFERENZE (A), are SI — Tavola rotonda sul tema: 
«Difesa delle istituzioni e sicurezza dei cittadini nello 
SUto democratico». Oratori: U. PecchloU e Flamigni 

. (PCI), Mamml (FRI). Neppi Modena (magistrato). Peliset-
ti (PSI). Pulettl (PSDI). 

•ALA CONFERENZE (A), ere W — Dibattito sul tema: 
«Dialetti e lingua: i nuovi problemi dell'orientamento 

. linguistico neMa scuola». Oratori: De Mauro e Zarmier, 
S. Neri. L. Roslello. 

ANFITEATRO (E), ere CI — Danza classica con 1 solisti 
del teatro dell'URSS. 

SALA DELLA CULTURA, ore * - Audiovisivi nell'ambito 
della Mostra del centro etnografico ferrarese sul tema: 

! «Ricerca nella scuoia». 
CINEMA « SCALA ». dalla ara 14 — Proiezione del film «Gli 

ultimi tre atomi » di Gianfranco MingozzL 
ARENA GRANDE (O). ere CI — Concerto rock con «Stormy 

aix ». con Toni Bspoaito e E. Bennato. 
SFAZIO MUSICA (M), ere ci — Concerto dalla Banda 

della scuola popolare di musica del Testacela 
SPAZIO INFANZIA, ere ti — Il «Teatro delle mani» pre­

senta: «Gip nel televisore» di Gianni Rodari. 
PADIGLIONE (B) • Palane éeHs spert, era SI — Torneo di 

pallavolo femminile: Lokomotiv di Sofia-Coma Kelsen (Ju-
'> goslavia). 
ARENA PICCOLA {Ch era CI — Cabaret con Placo Biondini 

domani 

l\ > < 

CARLOS SANTANA 
i _» 
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Riapertura del Festival: ore IS­
SALA CONFERENZE (A), ora 21 — Tavola rotonda sul tema: 

«L'aborto». Oratori: G. Tedesco (PCI), Gozzini (Sinistra 
Indipendente), Susanna Agnelli (PRI). 

SALA CONFERENZE (B), ore Is — Incontro «Sulle tradì-
- zkmi popolari, i beni culturali e la programmazione regio­

nale». Oratori: Bravo. Leydi e D'Alfonso. 
SALA CONFERENZE, ore CI — Conferenza sul tema: «La­

voro, ambiente e qualità della vita». Oratori: G. Berlin­
guer e lo scienziato e scrittore Barry Commoner. 

SALA CONFERENZE (D), ore CI — « Le caratteristiche e i 
compiti del PCI ». Incontro con Gianni Cervetti della se­
greteria nazionale del PCI e con alcuni segretari di fede­
razione e di sezione. 

SALETTA LIBRERIA RINASCITA, ore Ci — Presentazione 
del libro «L'albero in piazza • Miti, leggende e realtà 
delle feste dell'Unità ». Incontro con l'autore del libro e 
con Luca Pavolmi. 

SPAZIO INFANZIA, ere CI — Proiezione del film: «Foresta 
che vive». Sempre alle 21: attività dei laboratori. 

PADIGLIONE (B). PALAZZO DELLO SPORT, ere Sì — Hl-
minetorte dal torneo di pallavolo femmtniìe. 

'ANFITEATRO (E), ars CI — Concerto rock con 1 « Sentane ». 
ARENA SPETTACOLI (O). ars CI — Recital di Sergio Bn-

• drtgo. 
SPAZIO MUSICA, ere CI — Concerto dalla corale Rossini. 
PIAZZA GRANDE, ars CI — Raayreaentaaton* dal groppo 
• musicale francese: «Mont Jote».. . 

Gianni Minello. Nanni Moret­
ti ed altri ancora), ma per le 
formule produttive. Si tratta. 
di film costati da un massi­
mo di 200 a un minimo di 5 
milioni: prodotti" dalla 
RAI-TV. da formule; coopera­
tive, addirittura..'privatamen­
te. E al di là dei valori este­
tici e di contenuti, proprio di 
questo gli spettatori hanno 
mostrato ' di interessarsi, di 
voler capire. J ';'* \ ~ » 
^•Insomma, Io • ripetiamo: ''il 
Festival, e i Festival, il gran­
de incontro di massa e l'in­
tenso, differenziato, a volte 
persino raffinato -momento 
artìstico-culturale. r 

Due realtà sovrapposte, pa­
rallele. semplicemente convi­
venti? Neanche questo è esat­
to. -•-..>••• •,. ; , , ....̂ -;.;. -:\-.J 

••' Già abbiamo riferito sulle 
nostre pagine della capacità 
di coinvolgimento di ampi 
settori di cittadini da parte 
dei «gruppi di base», il co-
sidetto «terzo teatro», nel­
le vie e nelle piazze di Mo­
dena. Giancarlo Gatti, diret­
tore del ' teatro comunale, e 
attento osservatore di questi 
fenomeni, è pronto a dirti 
come il pubblico dei concerti 
promossi dal festival del­
l'Unità sia stato diverso (più 
ingenuo forse, meno abitua­
to alle poltroncine di velluto 
e ai « turni di abbonamento ») 
di quello Consueto. E i com­
pagni Minello e Lotta non han­
no dubbi nell'affermare come 
il « clima » del festival si sia 
riflettuto sulle - rassegne di 
cinema e di prosa, abbia ri­
chiamato interessi molteplici 
e spesso lontani dalle espres­
sioni talora più avanzate del­
la musica moderna. 

Anche la separazione, il pa­
rallelismo. hanno s finito col 
superarsi. • I • diversi « festi­
val » ' stanno • confluendo • nel 
grande festival - dell'autodro­
mo. Le « due " città », come 
abbiamo detto all'inizio, ' si 
stanno accostando. Hanno 
cominciato martedì sera i 
gruppi teatrali. di base. La­
sciate le vie e le piazze, le 
sale del centro storico, sono 
v.-°'.uti nel parco del festival. 
Uno si è insediato con i suoi 
numeri clowneschi addirittu­
ra fra i commensali del ri­
storante Carpi 2. Il « gruppo 
libero» di Bologna ha pro­
posto nello «Spazio M» un 
lavoro cubofuturista del 1922. 
i Coniugi Snowden, seguito 
dal Club Teatro con il suo 
Sacco. • " = - ' ' 

Dobbiamo - dire che parec­
chi spettatori sono apparsi 
abbastanza sconcertati. Alle 
due-trecento persone inchio­
date alle sedie, faceva da con­
trappunto un via vai di gente 
che. dopo alcuni minuti, di 
fronte all'imprevedibile ori­
ginalità del linguaggio sceni­
co, se ne andava perplessa. 
Per poi veder crescere la 
propria sorpresa davanti ai 
ciclisti del gruppo «Metavir-
tuali» che proprio al centro 
del visione centrale avevano 
isolato una sorta di circuito 
su cui correvano una «No-
Stop» di 34 ore in bicicletta: 
non una gara sportiva, ma 
una forma di espressione tea­
trale. :•>.,.<: •-. I-—. •' 

Miglior fortuna ha incontra­

to ' invece il gruppo operàio 
di Pomigliano : d'Arco « E 
Zezi ». con il suo « Omaggio 
a Pulcinella » tutto giocato in 
chiave mimica e gestuale 
(non parliamo poi del succes­
so delle canzoni di Giovanna 
Marini chel l'hanno seguito). 
Di contro, va registrato Tesi- : 
to non certo felice, dal pun­
to di vista della partecipa­
zione. dello splendido concer­
to di musiche di Prokofiev e 
di Verdi offerto dall'orchestra 
del Comunale di Bologna sot­
to la cupola bianca dell'im­
menso '• -anfiteatro. Troppo 
grande forse lo spazio pro­
posto, e • troppo imprevista 
per ' la folla dell'autodromo 
la squisita raffinatezza del 
concerto. . ',' .'..['„•:.: •"•"* -'',-./." 

Non vogliamo stendere un 
bilancio, né trarre delle con­
clusioni. Sia perché è troppo 
presto, sia perché sono com­
piti che spettano ad altri. Va 
riconosciuto > comunque, - agli 
organizzatori del festival di 
Modena, il « coraggio » con 
cui sono state realizzate le 
iniziative culturali cui accen­
niamo, - e la coerenza s con 
l'impostazione iniziale: quella 
del confronto, della proposta 
di un laboratorio culturale 
sperimentale in tutti i campi. 
Certo, alcune iniziative han­
no bisogno forse di una mag­
giore illustrazione di tipo di­
dattico per essere intese da 
un pubblico cosi vasto. 

Più in generale, può forse 
dirsi che un festival così ric­
co, • cosi articolato cultural­
mente. contraddice in qual­
che modo alle «due città». 
si inserisce meno nella misu­
ra del grandioso spazio onni­
comprensivo della « città prov­
visoria ». e assai più negli 
spazi istituzionali, nella real­

tà decentrata della città sto­
rica. Ma questo è già un di­
scorso di domani. Per oggi, 
facciamo punto dicendo che 
Modena sta gettando dei se­
mi destinati a dare frutti fe­
condi. .'.'. .̂ , . 7 _'...... , 

Mario Passi 

Dibattito 
su « Donne 

- e progetto » 
MODENA — Ieri sera, nella 
saletta • della Libreria Rina­
scita, con • un dibattito ; sul 
tema «Donne e progetto» è 
stato presentato al pubblico 
del festival il n. 38 della ri­
vista « Donne e politica », de­
dicato appunto al rapporto 
tra la questione femminile ed 
il programma a medio termi­
ne del PCI. 
• H dibattito è stato Intro­
dotto da due relazioni di Te­
resa Massari del consiglio di 
redazione di « Donne e politi­
ca » e Jasmine Ergas del mo­
vimento femminista romano. 

Teresa Massari ha affron­
tato in particolare la. que­
stione delle nuove prospetti­
ve di mutamento struttura­
le — e quindi anche di pro­
fonda trasformazione del ruo­
lo della donna — contenute 
nella politica di austerità pro­
posta dal PCI. Jasmine Er­
gas, invece, ha analizzato 11 
problema della emancipazio­
ne della dorma soprattutto 
nell'ottica di un nuovo rap­
porto tra pubblico e privato. 

Alle due relazioni è segui­
to un vivace dibattito. 

MODENA — Il livello di edu­
cazione musicale degli italia­
ni è basso, bassissimo. ' Se­
condo dati dell'UNESCO sia­
mo • al penultimo posto nel 
mondo, seguiti soltanto da un 
paese africano da poco indi­
pendente. Nella scuola in spe­
cial modo, l'insegnamento del­
la musica, del linguaggio mu­
sicale e il suo rapporto con 
altre forme espressive, con il 
pensiero e la storia, trovano 
una • strada sbarrata, sopra­
tutto in quella elementare, il 
grado di istruzione più fertile 
per l'insegnamento della mu­
sica. Avviene, invece che di 
musica si parla soltanto per 
un'ora alla settimana nelle 
« medie » ' e che nessuna di­
plomata delle magistrali sce­
glie la strada dell'insegna­
mento di quella materia. "• 

Siamo, {come si •' può bene 
immaginare. • in presenza di 
un vuoto enorme, diffìcile ma 
certamente non impossibile 
da coprire. Segni positivi ab­
biamo cominciato a vederli 
negli ultimi anni. Lo ha det­
to Luigi Fubini. che con Ma­
rino Raicich e Piero Santi 
ha introdotto ieri pomeriggio 
la conferenza dibattito (sala 
della cultura, sede di iniziati­
ve decentrate del festival) 
che aveva per tema appunto 
la istruzione musicale, il fe­
nomeno di consumismo e le 
scuole popolari in questo set­
tore. • 

E' importante, ha detto in 
sostanza Fubini, che i proble­
mi siano ; usciti. ' finalmente. 
dal limbo ristretto degli «ad­
detti ai lavori » e degli ama­
tori per entrare cosi nella co­
scienza di molti. Al vuoto, in­
vece, si contrappone il preoc­
cupante fenomeno di un altis­
simo consumo, ma spesso nel 
senso più deteriore del ter­
mine. abilmente pilotato dal­
l'industria (dischi. Jukebox, 
sale da ballo, ecc.). E*, quin­
di. un consumo che si su­
bisce. indotto, scelto da al­
tri per un pubblico \ vastissi­
mo, fatto soprattutto di gio­
vani. «Ma non tutto può es­
sere visto in chiave negati­
va: gli aspetti deteriori han­
no anche aspetti positivi». In 
non ' pochi • casi e attraver­
so l'impiego anche dei più 
sofisticati • mezzi di comuni­
cazione. la musica, usata an­
che in questo modo, serve gli 
obiettivi della aggregazione. 
del bisogno espressivo e di 
ritmo. 

Il vero 
linguaggio 

: Non è così, invece, quando 
la « fuga » di Bach viene, ad 
esempio, utilizzata come sot­
tofondo ad una conversazione. 
oppure strumentalizzata in fe­
stival dell'avanguardia e in 
tanti altri modi deteriori, con­
troproducenti. Quando, inve­
ce, soprattutto ai giovani 
e ai giovanissimi bisognereb­
be far capire il vero • lin­
guaggio musicale e, in gene­
rale, mettere tutti nella con­
dizione di poter capire e giu­
dicare la funzione dei suoni. 
Il problema numero uno. per­
tanto. rimane quello di dotar­
si degli strumenti - necessari 

| per avviare una simile edu­
cazione che dovrà trovare la 
prima (e massima) concretiz­
zazione nelle istituzioni pub­

bliche, cioè nelle scuole. Sol­
tanto così si avrà una alfa­
betizzazione. anche in campo 
musicale, delle nuove gene­
razioni, attualmente « ad un 
grado zero », ha detto subito 
dopo Raicich insistendo sul 
fatto che « il nodo rimane In 
scuola di base ». 

Scuola 
di base 

11 discorso è caduto, a que­
sto punto, sul conservatorio 
« concepito per molto temi» 
come scuola di puro profes­
sionismo » quando, invece, 
non dovrebbe esistere un «di­
vorzio » tra cultura disinteres­
sata e quella professionale. Il 
superamento di • questo vec­
chio rapporto è uno dei pun­
ti ' fondamentali delle propo­
ste legislative del PCI, nate 
da un dibattito promosso pa­
recchio tempo fa dal nostro 
partito e che ha coinvolto al­
tre forze politiche e cultura­
li. Adesso bisogna escogita­
re. dopo la esperienza pur li­
mitata (ed ' anche criticata) 
della introduzione nei pro­
grammi della scuola media. 
di un'ora di educazione musi­
cale, altri strumenti e forme. 
Si è fatto l'esempio di cor­
si, della preparazione di in­
segnanti e dell'assoluta ne­
cessità di introdurre la musi­
ca nella scuola di base, in 
una posizione di primo piano. 
Esperienze positive si han­
no già in diverse - re­
gioni: in scuole materne del­
l'Emilia Romagna per inizia­
tiva — altrimenti — degli en­
ti locali. 

La questione delle scuole po­
polari di musica è un feno­
meno in continua espansio­
ne, unitamente alla nascita 
di centri musicali di vario ti­
po. A questo proposito Rai­
cich ha precisato, dopo una 
serie di domande del pubbli­
co. che non vi è da parte 
del PCI una opposizione per­
chè non tutta la cultura deve 
esaurirsi, evidentemente, nel­
la > scuola. La nostra linea. 
anche in direzione della edu­
cazione musicale, fa leva sul­
la scuola, perchè è la più 
penetrante. Tuttavia, se si 
vuole, come è necessario, sal­
dare al problema di una edu­
cazione particolare quello del­
la creazione delle basi 
per • una • educazione perma­
nente, bisogna • essere - più 
perentori e decisi nel riven­
dicare la riforma della scuola 
di base. Non vi possono esse­
re, per queste ed altre ragio­
ni. due scuole diverse, ma 
una sola scuola, appunto, pub­
blica. '.••••••• ::>•• .... ., . 

Si è fatto notare, a com­
mento delle proposte del PCI 
per l'educazione musicale, che 
« tutto è bello ma non ci sono 
insegnanti». Ebbene, ha ri­
sposto Raicich, non possiamo 
aspettare : miracoli: bisogna 
avere il coraggio di comin­
ciare anche se con poco, nel­
la scuola dell'obbligo come 
nelle magistrali, nei conser­
vatori come a livello di al­
tre strutture esterne del si­
stema di istruzione, da do­
ve spesso viene uno stimolo 
a quelle istituzioni che ten­
dono a burocratizzarsi e scle-
rotizzarsi. . • 

Gianni Buozzi 

ipaesi 
socialisti 

sono molti 
Gondrand 

li raggiunge 

Imballaggio dì interi impianti con Tu—. 
vanzà delle particolari prescrizioni tecniche 
previste nei capitolati dei paesi 
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Servizi ferroviari e camionistici diretti com­
pleti o groupage. da e per URSS. - Polonia -
Ungheria e per gli altri paesi socialisti. 

. Imbarchi da qualsiasi porto italiano toccato 
da navi sovietiche, delle forniture destinate 
nellUR.S.S. 

Trasporti diretti delle merci "destinate-alle­
dere di Mosca - Leningrado - Kiev - Lipsia -. 
Pozrìam - Brno - Ptovdiv- Bucarest - Budapest 
ed assistenza in loco «Ha clientela, con Firn-
ptesfò dì personale specializzato. 

Spedizioni per via aerea per tutti i paesi. 
socialisti. 

Contro q»fati>D Qoiwfcajntf 4fi Torino un «mtomoao Oot cortltpon<»fU« 
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• Gondrand: l'unico spedizioniere italiano pre­
sente con la sua organizzazione sui mercati di 
tutti i paesi socialisti - 25 anni di collaborazione 
al servizio degli operatori italiani. 

GONDUAN» 
Pretensi in 70 focshtà italiano 
220 sodi di Gruppo m Europa 

Sede Social*: Milano-P.zt Fidia. 1 •tet.608S-tt!tx37199 
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